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N
el tepore della cucina
la moglie tedesca Vere-
na, gravemente malata
di Alzheimer, è seduta
in poltrona. Nella sala,

davanti a un grande camino dove il
fuoco scoppietta, cerca di tradurre
in parole semplici la sua teoria. È
successo, spiega, che la nostra im-
maginazione non è più capace di
stare al passo con la fisica moder-
na: del mondo probabilistico della
meccanica quantistica sembra im-
possibile farsi un’immagine intuiti-
va. Così, dire che il tempo non esi-
ste è evidentemente contro ogni
buon senso.

«Al livello più elementare, so-
stengo che il tempo non esiste per-
ché non si può osservare. Tutto ciò
che è possibile vedere sono le cose
che cambiano. L’aveva già detto Lu-
crezio: “Nemmeno il tempo sussi-
ste come entità, sono le cose stesse

a creare il senso di ciò che è tra-
scorso”. Noi vediamo che le cose
cambiano in modo coordinato e
l’orologio ce lo conferma. Ma co-
struire orologi precisi non fu affat-
to facile in passato. A riuscirci fu
Christian Huygens, scienziato
olandese nel XVII secolo. Antica-
mente il tempo era calcolato sull’or-
bita delle stelle perché il sole non
era considerato attendibile, a cau-
sa, si scoprirà poi, dell’ellitticità
dell’orbita terrestre, e dell’inclina-
zione del suo asse di rotazione. La
vita degli uomini andava con il sole,
quella degli studiosi con le stelle. Il
pendolo di Huygens, di Gali-
leo e di Newton era sincro-
nizzato col tempo siderale».

Fu Newton, attivo quan-
do fu costruita la casa dove
oggi stiamo parlando, a da-
re una fondamentale de-
scrizione del tempo come
qualcosa che fluisce indi-
pendentemente dalle cose.
«Shakespeare - ricorda iro-
nicamente Barbour - fu più
accorto, non cercò di defini-
re il tempo ma ne descrisse
gli effetti nel secondo sonet-
to: “Quaranta inverni al tuo
bel incarnato / in guerra di
trincea daranno assedio /
sarà il tuo manto, fiero e in-
vidiato / lacera veste senza
più rimedio…”».

Per farsi meglio capire,
Barbour prende la coppia di
triangoli di legno che ado-
pera nelle sue conferenze.
«Per spiegare il cambia-
mento basta una varietà di
forme. Supponiamo di ave-
re soltanto tre corpi nel-
l’universo, tre particelle.
Muovendosi, in ogni confi-
gurazione formano un
triangolo diverso: è tutto
ciò che possiamo dire, non
ci sono altre informazioni,
non c’è modo di dire quanto
tempo passa tra due confi-
gurazioni. Questi istanti so-
no ciò che chiamo “adesso”.
Si può vederla come una

successione ma non necessaria-
mente tra un prima e un poi, tutto è
potenzialmente qui, ora, non c’è
una direzione necessaria come nel
nostro tempo intuitivo. L’eternità e
l’istante sono i due estremi e anche
la stessa cosa».

Non a caso Barbour ha chiamato
il suo mondo delle forme Platonia.
Anche lui come Platone è convinto
che l’essenza della realtà è geome-
trica. «Possiamo dire con il filosofo
ateniese che il mondo dal quale na-
sce la percezione del tempo è eter-
no. Chiamo la parte più recente
delle mie ricerche ”dinamica delle
forme”».

Lo studioso ama trarre i suoi
esempi dalla dinamica di Newton,
che si basa su un piccolo numero di
«condizioni iniziali» e da questi da-
ti può ricavare tutta la storia del
sistema. «Da questo punto di vista
non si può dire che il passato de-
termini il futuro tanto quanto che
il futuro determini il passato. È un
grande mistero il fatto che la legge
funzioni in entrambi i sensi. Anche
se per noi sembra esserci una chia-
ra direzione verso il futuro che le-
ga le cose con un senso comune in-

controvertibile». Sempli-
ficando, possiamo dire
che l’origine dell’univer-
so, spiegato dalla fisica
tradizione con il Big Bang,
coincide nella Dinamica
delle Forme col triangolo
equilatero, la massima
uniformità possibile.

Anche se Barbour non si
spinge a fare paragoni, la
sua fisica ricorda il buddi-
smo, dove la percezione del
mondo è condizionata dal-
l’accumulazione dei ricor-
di che si cristallizzano in
un io fittizio, tutto è un gio-
co combinatorio di rappor-
ti tra forme, nulla esiste
per sé. Il mondo descritto
da Barbour ricorda poi
quello di Spinoza dove
ogni cosa partecipa del
tutto. «Schroedinger, uno
dei padri della teoria dei
quanti, credeva che l’uni-
verso fosse cosciente. Que-
sto ovviamente è molto po-
co scientifico ma lo credo
anch’io. Il fisico che mi ha
influenzato di più resta co-
munque Ernst Mach, con
la sua idea che la grandez-
za dell’universo è un con-
cetto senza significato.
Lui, Dirac, York e Wheeler
mi hanno fatto capire che il
tempo relativo di Einstein
non è il modo migliore di
descrivere le cose».

Eppure un giorno mori-
rò, pensa la gente davanti
alla negazione del tempo.
Che cos’è la morte? «È solo
un altro adesso, la sequen-
za continuerà con la de-
composizione del corpo». E
poi? «Non c’è un poi, è tutto
qui adesso in Platonia.
Prenda la sequenza dei nu-
meri: è ridicolo che il 17 di-
ca che l’8 è morto solo per-
ché è venuto prima».

A destra il fisico teorico Julian Barbour,
76 anni, nella sua casa di South Newington,
un villaggio dell’Oxfordshire settentrionale:

il suo libro più noto, La fine del tempo,
è pubblicato in Italia da Einaudi. Sotto uno
dei famosi «orologi molli» di Salvador Dalí

JULIANBARBOUR

L’uomo
chehaammazzato

il tempo
Incontro con il fisico britannico che è andato oltre Einstein
“Ilmondo è eterno, parlare di prima e dopo non ha senso”
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Muti, laureahonoriscausaaNapoli
Riccardo Muti in cattedra e sul podio oggi
a Napoli, dove riceve dall’Università «L’Orientale»
la laurea honoris causa in Letterature e Culture comparate.
In occasione della cerimonia, nella Basilica di San Giovanni
Maggiore, il Maestro terrà una lectio magistralis
con prova d’orchestra su Schubert, la Sinfonia numero 8
«incompiuta» con l’Orchestra San Pietro a Majella
del Conservatorio di Napoli.

«Miha influenzatocon lasua idea
che lagrandezzadell’universo

èunconcettosenzasignificato»

ERNST MACH

«Tuttoèpotenzialmentequi,
ora.L’eternoe l’istantesono

idueestremie lastessacosa»

C’È SOLO L’«ADESSO»

Il poeta latino (94-50 a.C.)
ha sostenuto che «nemmeno

il tempo sussiste come entità,
sono le cose stesse a cambiare
il senso di ciò che è trascorso»

Il fisico, matematico e filosofo
inglese (1642-1727) ha descritto
il tempo come un ente assoluto

(al pari dello spazio) che fluisce
indipendentemente dalle cose

Il fisico tedesco (1879 -1955) nella
teoria della relatività ha

sostenuto che il tempo non è
assoluto, ma dipende dalla

velocità e dal riferimento spaziale

Lucrezio IsaacNewton Albert Einstein


